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Definizioni 
 

 Attività sensibili: attività del PTP nel cui ambito sussiste il rischio, anche potenziale, di commissione di 

reati di cui al Decreto. 

 CCNL: Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in vigore ed applicato dal PTP. 

 Codice Etico: Codice etico adottato dal PTP. 

 Consulenti: soggetti che, in ragione delle competenze professionali, prestano la propria opera 

intellettuale in favore o per conto del PTP sulla base di un mandato o di altro rapporto di 

collaborazione professionale. 

 Decreto: Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e successive modificazioni o integrazioni. 

 Dipendenti: soggetti aventi con il PTP un contratto di lavoro subordinato, parasubordinato o 

somministrati da agenzie per il lavoro interinale. 

 Incaricato di un Pubblico Servizio: colui che “a qualunque titolo presta un pubblico servizio”, 

intendendosi un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla 

mancanza di poteri tipici di questa (art. 358 c.p.). 

 Linee guida Confindustria: documento-guida di Confindustria (approvato il 7 marzo 2002 ed 

aggiornato al 31 marzo 2008) per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo di 

cui al Decreto. 

 Modello: Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 adottato dal 

PTP. 

 PA: Pubblica Amministrazione, qualsiasi persona giuridica che svolga attività legislativa, giurisdizionale, 

amministrativa, in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi. 

 PTP: Gruppo “Fondazione Parco Tecnologico Padano” e società controllate, “Parco Tecnologico 

Padano s.r.l. -  socio unico” e “PTP Science Park società consortile a responsabilità limitata”, aventi 

sede legale in Lodi, Via Einstein-Loc. Cascina Codazza. 

 Pubblico Ufficiale: colui che “esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa” 

(art. 357 c.p.). 

 Organo Amministrativo: organo di governo ed amministrazione dell’ente (Consiglio di 

Amministrazione, Amministratori, Amministratore Unico). 

 Organismo di Vigilanza o O.d.V.: organismo previsto dall’art. 6 del Decreto, preposto alla vigilanza sul 

funzionamento e sull’osservanza del modello organizzativo e al relativo aggiornamento. 

 Partner: le controparti contrattuali del PTP, persone fisiche o giuridiche, con cui lo stesso addivenga a 

una qualunque forma di collaborazione contrattualmente regolata. 

 Soggetti apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

della Fondazione o di una sua società controllata dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 

persone che esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo del Gruppo. 

 Soggetti subordinati: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei soggetti di cui al punto 

precedente. 

 Strumenti di attuazione del Modello: Statuti, delibere conferimento poteri, organigramma interno, 

manuale procedure, disposizioni organizzative e tutte le altre disposizioni, provvedimenti ed atti. 
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 Whistleblowing: Si intende la segnalazione ad opera del dipendente o del collaboratore di 

comportamenti aventi rilevanza penale o irregolarità di gestione in ragione delle funzioni svolte. 

Destinatari della disciplina sul whistleblowing nel settore privato ex L. 179/2017 sono le società, gruppi 

di società, organizzazioni non governative, onlus, fondazioni, associazioni che hanno adottato un 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. n. 231/2001. 
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Struttura del documento 
 

Il presente documento ha ad oggetto la descrizione della disciplina contenuta nel D.Lgs. 231/2001, 

l’indicazione – nelle parti rilevanti ai fini del Decreto – della normativa specificamente applicabile al PTP, la 

descrizione dei reati rilevanti per il PTP, l’indicazione dei destinatari del Modello, i principi di 

funzionamento dell’Organismo di Vigilanza, la definizione di un sistema sanzionatorio dedicato al presidio 

delle violazioni del Modello, l’indicazione degli obblighi di comunicazione del Modello e di formazione del 

personale. 

Costituiscono inoltre parte integrante del Modello: 

 il risk self assessment finalizzato all’individuazione delle attività sensibili, qui integralmente 

richiamato e agli atti del PTP; 

 il Codice Etico, che definisce i principi e le norme di comportamento del PTP; 

 la parte speciale contenente il manuale delle procedure e gli altri strumenti di attuazione del 

Modello. 

Tali atti e documenti sono reperibili, secondo le modalità previste per la loro diffusione all’interno del PTP e 

sulla rete intranet aziendale. 
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1. Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231  

 

1.1 Caratteristiche e natura della responsabilità degli enti 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nel recepire la normativa internazionale in merito alla lotta alla 

corruzione, introduce e disciplina la responsabilità amministrativa derivante da reato degli enti collettivi, 

che fino al 2001 potevano unicamente essere chiamati a corrispondere, in via solidale, multe, ammende e 

sanzioni amministrative inflitte ai propri rappresentanti legali, amministratori o dipendenti. 

La natura di questa nuova forma di responsabilità degli enti è di genere “misto” e la sua peculiarità risiede 

nel fatto che la stessa coniuga aspetti del sistema sanzionatorio penale e di quello amministrativo. In base 

al Decreto, infatti l’ente è punito con una sanzione di natura amministrativa, in quanto risponde di un 

illecito amministrativo, ma il sistema sanzionatorio è fondato sul processo penale: l’Autorità competente a 

contestare l’illecito è il Pubblico Ministero, ed è il giudice penale che irroga la sanzione. 

La responsabilità amministrativa dell’ente è distinta ed autonoma rispetto a quella della persona fisica che 

commette il reato e sussiste anche qualora non sia stato identificato l’autore del reato, o quando il reato si 

sia estinto per una causa diversa dall’amnistia. In ogni caso, la responsabilità dell’ente va sempre ad 

aggiungersi, e mai a sostituirsi, a quella della persona fisica autrice del reato. 

Il campo di applicazione del Decreto è molto ampio e riguarda tutti gli enti forniti di personalità giuridica, le 

società, le associazioni anche prive di personalità giuridica, gli enti pubblici economici, gli enti privati 

concessionari di un pubblico servizio. La normativa non è invece applicabile allo Stato, agli enti pubblici 

territoriali, agli enti pubblici non economici, e agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale (quali, 

ad es., i partiti politici e i sindacati). 

La norma non fa riferimento agli enti non aventi sede in Italia. Tuttavia, a tal proposito, un’ordinanza del 

GIP del Tribunale di Milano (ord. 13 giugno 2007; v. anche GIP Milano, ord. 27 aprile 2004, e Tribunale di 

Milano, ord. 28 ottobre 2004) ha sancito, fondando la decisione sul principio di territorialità, la sussistenza 

della giurisdizione del giudice italiano in relazione a reati commessi da enti esteri in Italia. 

 

1.2 Fattispecie di reato individuate dal Decreto e dalle successive modificazioni  

L’ente può essere chiamato a rispondere soltanto per i reati – c.d. reati presupposto – indicati dal Decreto o 

comunque da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto costituente reato. 

Alla data di approvazione del presente documento, i reati presupposto appartengono alle categorie 

indicate di seguito: 

 reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); 

 delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis); 

 delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter);  
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 falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis);  

 delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1);  

 reati societari (art. 25-ter);  

 delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater);  

 pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art.25-quater.1);  

 delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies);  

 abusi di mercato (art. 25-sexies);   

 omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies);  

 ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (art. 25-octies);  

 delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies);  

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 

25-decies);  

 reati ambientali (art. 25-undecies);  

 impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies);  

 delitti di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies);  

 reati transnazionali (art. 10, Legge 16 Marzo 2006, n.146). 

L’applicabilità e la rilevanza di ciascun reato per il PTP sono oggetto di approfondimento al paragrafo 8 del 

presente documento. 

Per un dettaglio delle singole fattispecie di reato per le quali è prevista la responsabilità amministrativa ex 

d.lgs. 231/2001 si rimanda al documento “A1 - Elenco dei reati rilevanti ex d.lgs. 231/2001 rev. 3” allegato 

al presente Modello.  

 

1.3 Criteri di imputazione della responsabilità all’ente e esimente dalla responsabilità amministrativa 

Oltre alla commissione di uno dei reati presupposto, affinché l’ente sia sanzionabile ai sensi del D.Lgs. 

231/2001 devono essere integrati altri requisiti normativi. Tali ulteriori criteri della responsabilità degli enti 

possono essere distinti in “oggettivi” e “soggettivi”. 

Il primo criterio oggettivo è integrato dal fatto che il reato sia stato commesso da parte di un soggetto 

legato all’ente da un rapporto qualificato. In proposito si distingue tra: 

 soggetti in “posizione apicale”, cioè che rivestono posizioni di rappresentanza, amministrazione o 

direzione dell’ente, quali, ad esempio, il legale rappresentante, l’amministratore, il direttore di 

un’unità organizzativa autonoma, nonché le persone che gestiscono, anche soltanto di fatto, l’ente 

stesso. Si tratta delle persone che effettivamente hanno un potere autonomo di prendere decisioni 
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in nome e per conto dell’ente. Sono inoltre assimilabili a questa categoria tutti i soggetti delegati 

dagli amministratori ad esercitare attività di gestione o direzione dell’ente o di sue sedi distaccate; 

 soggetti “subordinati”, ovvero tutti coloro che sono sottoposti alla direzione ed alla vigilanza dei 

soggetti apicali. Appartengono a questa categoria i Dipendenti e i Collaboratori e quei soggetti che, 

pur non facendo parte del personale, hanno una mansione da compiere sotto la direzione ed il 

controllo di soggetti apicali. Tra i soggetti esterni interessati, oltre ai Collaboratori, vi sono anche i 

promotori e i Consulenti, che su mandato dell’ente compiono attività in suo nome. Rilevanti sono, 

infine, anche i mandati o i rapporti contrattuali con soggetti non appartenenti al personale 

dell’ente, sempre nel caso in cui questi soggetti agiscano in nome, per conto o nell’interesse 

dell’ente stesso. 

Ulteriore criterio oggettivo è rappresentato dal fatto che il reato deve essere commesso nell’interesse o a 

vantaggio dell’ente; è sufficiente la sussistenza di almeno una delle due condizioni, alternative tra loro: 

 l’“interesse” sussiste quando l’autore del reato ha agito con l’intento di favorire l’ente, 

indipendentemente dalla circostanza che poi tale obiettivo sia stato realmente conseguito; 

 il “vantaggio” sussiste quando l’ente ha tratto – o avrebbe potuto trarre – dal reato un risultato 

positivo, economico o di altra natura. 

Secondo la Corte di Cassazione (Cass. Pen., 20 dicembre 2005, n. 3615), i concetti di interesse e vantaggio 

non vanno intesi come concetto unitario, ma dissociati, essendo palese la distinzione tra quello che 

potrebbe essere inteso come un possibile guadagno prefigurato come conseguenza dell’illecito, rispetto ad 

un vantaggio chiaramente conseguito grazie all’esito del reato. In tal senso si è pronunciato anche il 

Tribunale di Milano (ord. 20 dicembre 2004), secondo cui è sufficiente la sola finalizzazione della condotta 

criminosa al perseguimento di una data utilità, a prescindere dal fatto che questa sia effettivamente 

conseguita. 

La responsabilità dell’ente sussiste non soltanto quando esso ha tratto un vantaggio patrimoniale 

immediato dalla commissione del reato, ma anche nell’ipotesi in cui, pur nell’assenza di tale risultato, il 

fatto trovi motivazione nell’interesse dell’ente. Il miglioramento della propria posizione sul mercato o 

l’occultamento di una situazione di crisi finanziaria, ad es., sono casi che coinvolgono gli interessi dell’ente 

senza apportargli però un immediato vantaggio economico. È importante inoltre evidenziare che, qualora il 

reato venga commesso da soggetti qualificati di un ente appartenente ad un gruppo, il concetto di 

interesse può essere esteso in senso sfavorevole alla società capogruppo. Il Tribunale di Milano (ord. 20 

dicembre 2004) ha sancito che l’elemento caratterizzante l’interesse di gruppo sta nel fatto che questo non 

si configura come proprio ed esclusivo di uno dei membri del gruppo, ma come comune a tutti i soggetti 

che ne fanno parte. Per questo motivo si afferma che l’illecito commesso dalla controllata possa essere 

addebitato anche alla controllante, purché la persona fisica che ha commesso il reato – anche a titolo di 

concorso – appartenga anche funzionalmente alla stessa. 

Quanto ai criteri soggettivi di imputazione del reato all’ente, questi attengono agli strumenti preventivi di 

cui lo stesso si è dotato al fine di prevenire la commissione di uno dei reati previsti dal Decreto 
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nell’esercizio dell’attività di impresa. Il Decreto, infatti, prevede l’esclusione dell’ente dalla responsabilità 

solo se lo stesso dimostra: 

 che l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

 che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo; 

 che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte del predetto organismo. 

Le condizioni appena elencate devono concorrere congiuntamente affinché la responsabilità dell’ente 

possa essere esclusa.  

Nonostante il modello funga da causa di non punibilità sia che il reato presupposto sia stato commesso da 

un soggetto in posizione apicale, sia che sia stato commesso da un soggetto in posizione subordinata, il 

meccanismo previsto dal Decreto in tema di onere della prova è molto più severo per l’ente nel caso in cui 

il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale. In quest’ultimo caso, infatti, l’ente deve 

dimostrare che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il modello; il Decreto 

richiede quindi una prova di estraneità più forte, in quanto l’ente deve anche provare una condotta 

fraudolenta da parte di soggetti apicali.  

Nell’ipotesi di reati commessi da soggetti in posizione subordinata, l’ente può invece essere chiamato a 

rispondere solo qualora si accerti che la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli 

obblighi di direzione o vigilanza, comunque esclusa se, prima della commissione del reato, l’ente si è dotato 

di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 

commesso.  Si tratta, in questo caso, di una vera e propria colpa in organizzazione: l’ente ha acconsentito 

indirettamente alla commissione del reato, non presidiando le attività né i comportamenti dei soggetti a 

rischio di commissione di un reato presupposto. 

L’adozione del modello dopo la commissione del fatto, ma prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento da parte del giudice, costituisce invece presupposto per la non applicazione delle sanzioni 

interdittive e per la sospensione o revoca delle misure cautelari previste dal Decreto (v. paragrafo 1.6), 

nonché la riduzione da un terzo alla metà della sanzione pecuniaria applicata (v. ancora paragrafo 1.6). 

Nell’ipotesi in cui il modello sia adottato dopo la dichiarazione di apertura del dibattimento, l’ente 

condannato può richiedere, entro venti giorni dalla notifica dell’estratto della sentenza, la conversione 

delle sanzioni interdittive applicate in sanzioni pecuniarie. 
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1.4 Indicazioni del Decreto in ordine alle caratteristiche del modello di organizzazione, gestione e 

controllo 

Il Decreto si limita a disciplinare alcuni principi generali in merito al modello di organizzazione, gestione e 

controllo, senza fornirne però caratteristiche specifiche.  

Il modello opera quale causa di non punibilità solo se: 

 efficace, ovvero se ragionevolmente idoneo a prevenire il reato o i reati commessi;  

 effettivamente attuato, ovvero se il suo contenuto trova applicazione nelle procedure aziendali e 

nel sistema di controllo interno. 

Quanto all’efficacia del modello, il Decreto prevede che esso abbia il seguente contenuto minimo: 

 siano individuate le attività dell’ente nel cui ambito possono essere commessi reati; 

 siano previsti specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente, in relazione ai reati da prevenire;  

 siano individuate le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di reati;  

 sia introdotto un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello;  

 siano previsti obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza;  

 in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione, nonché al tipo di attività svolta, siano 

previste misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire 

ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

Il Decreto stabilisce che il modello sia sottoposto a verifica periodica ed aggiornamento, sia nel caso in cui 

emergano significative violazioni delle prescrizioni, sia qualora avvengano significativi cambiamenti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’ente o muti la normativa di riferimento, in particolare quando siano 

introdotti nuovi reati presupposto. 

 

1.5 I reati commessi all’estero 

In forza dell’art. 4 del Decreto, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia di reati presupposto 

commessi all’estero. 

Il Decreto, tuttavia, subordina questa possibilità alle seguenti condizioni, che si aggiungono ovviamente a 

quelle già evidenziate: 

 sussistono le condizioni generali di procedibilità previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 del Codice Penale per 

poter perseguire in Italia un reato commesso all’estero;  

 l’ente  ha la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

 lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato non procede nei confronti dell’ente. 
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1.6 Le sanzioni 

Il sistema sanzionatorio previsto dal D.Lgs. 231/2001 è articolato in quattro tipi di sanzione, cui può essere 

sottoposto l’ente in caso di condanna ai sensi del Decreto: 

o sanzione pecuniaria: è sempre applicata qualora il giudice ritenga l’ente responsabile. Essa viene 

calcolata tramite un sistema basato su quote, che vengono determinate dal giudice nel numero e 

nell’ammontare: il numero delle quote, da applicare tra un minimo e un massimo che variano a seconda 

della fattispecie, dipende dalla gravità del reato, dal grado di responsabilità dell’ente, dall’attività svolta 

per eliminare o attenuare le conseguenze del reato o per prevenire la commissione di altri illeciti; 

l’ammontare della singola quota va invece stabilito, tra un minimo di € 258,00 e un massimo di € 

1.549,00, a seconda delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente; 

 

o sanzioni interdittive: le sanzioni interdittive si applicano, in aggiunta alle sanzioni pecuniarie, soltanto se 

espressamente previste per il reato per cui l’ente viene condannato e solo nel caso in cui ricorra almeno 

una delle seguenti condizioni: 

 l’ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso da un soggetto apicale, o 

da un soggetto subordinato qualora la commissione del reato sia stata resa possibile da gravi 

carenze organizzative;  

 in caso di reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive previste dal Decreto sono: 

 l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  

 la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito;  

 il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio;  

 l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 

concessi;  

 il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Eccezionalmente applicabili con effetti definitivi, le sanzioni interdittive sono temporanee, con una 

durata che varia da tre mesi a due anni, ed hanno ad oggetto la specifica attività dell’ente cui si riferisce 

l’illecito. Esse possono essere applicate anche in via cautelare, prima della sentenza di condanna, su 

richiesta del Pubblico Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e fondati e 

specifici elementi che facciano ritenere concreto il pericolo di ulteriore commissione di illeciti della 

stessa indole di quello per cui si procede; 

o confisca: con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca del prezzo o del profitto del reato o 

di beni o altre utilità di valore equivalente. Il profitto del reato è stato definito dalle Sezioni Unite della 

Corte di Cassazione (v. Cass. Pen., S.U., 27 marzo 2008, n. 26654) come il vantaggio economico di diretta 

e immediata derivazione causale dal reato, e concretamente determinato al netto dell'effettiva utilità 
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conseguita dal danneggiato nell'ambito di un eventuale rapporto contrattuale con l'ente; le Sezioni 

Unite hanno inoltre specificato che da tale definizione deve escludersi qualsiasi parametro di tipo 

aziendalistico, per cui il profitto non può essere identificato con l’utile netto realizzato dall’ente (tranne 

che nel caso, normativamente previsto, di commissariamento dell’ente). Per il Tribunale di Napoli (ord. 

26 luglio 2007) non può inoltre considerarsi estranea al concetto di profitto la mancata diminuzione 

patrimoniale determinata dal mancato esborso di somme per costi che si sarebbero dovuti sostenere; 

o pubblicazione della sentenza di condanna: può essere disposta quando l’ente è condannato ad una 

sanzione interdittiva; consiste nella pubblicazione della sentenza una sola volta, per estratto o per 

intero, in uno o più giornali indicati dal giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel Comune 

ove l’ente ha la sede principale, ed è eseguita a spese dell’ente. 

Sebbene applicate dal giudice penale, tutte le sanzioni sono di carattere amministrativo. Il quadro delle 

sanzioni previste dal Decreto è molto severo, sia per l’elevato ammontare delle sanzioni pecuniarie, sia 

perché le sanzioni interdittive possono limitare di molto l’esercizio della normale attività d’impresa, 

precludendone una serie di affari.  

Le sanzioni amministrative a carico dell’ente si prescrivono al decorrere del quinto anno dalla data di 

commissione del reato.  

La condanna definitiva dell’ente è iscritta nell’anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative da reato.   

Infine, si specifica, che ex co.2 dell’art. 26 del Decreto l'ente non risponde quando volontariamente 

impedisce il compimento dell'azione o la realizzazione dell'evento. 

 

1.7 Le vicende modificative dell’ente 

Il Decreto disciplina il regime della responsabilità dell’ente in caso di trasformazione, fusione, scissione e 

cessione di azienda.  

In caso di trasformazione dell’ente resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla 

data in cui la trasformazione ha avuto effetto. Il nuovo ente sarà quindi destinatario delle sanzioni 

applicabili all’ente originario, per fatti commessi anteriormente alla trasformazione.  

In caso di fusione, l’ente risultante dalla fusione stessa, anche per incorporazione, risponde dei reati dei 

quali erano responsabili gli enti che hanno partecipato alla fusione. Se essa è avvenuta prima della 

conclusione del giudizio di accertamento della responsabilità dell’ente, il giudice dovrà tenere conto delle 

condizioni economiche dell’ente originario e non di quelle dell’ente risultante dalla fusione.  

Nel caso di scissione, resta ferma la responsabilità dell’ente scisso per i reati commessi anteriormente alla 

data in cui la scissione ha avuto effetto e gli enti beneficiari della scissione sono solidalmente obbligati al 

pagamento delle sanzioni pecuniarie inflitte all’ente scisso nei limiti del valore del patrimonio netto 

trasferito ad ogni singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito anche in parte il ramo di 

attività nell’ambito del quale è stato commesso il reato; le sanzioni interdittive si applicano all’ente (o agli 
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enti) in cui sia rimasto o confluito il ramo d’attività nell’ambito del quale è stato commesso il reato. Se la 

scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento della responsabilità dell’ente, il 

giudice dovrà tenere conto delle condizioni economiche dell’ente originario e non di quelle dell’ente 

risultante dalla fusione.  

In caso di cessione o di conferimento dell’azienda nell’ambito della quale è stato commesso il reato, salvo il 

beneficio della preventiva escussione dell’ente cedente, il cessionario è solidalmente obbligato con l’ente 

cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti del valore dell’azienda ceduta e nei limiti delle 

sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori o dovute per illeciti di cui il cessionario era 

comunque a conoscenza. 
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2. Il PTP ed il suo sistema di controllo 

 

2.1 Il PTP ed il suo sistema di corporate governance 

PTP è il Gruppo Parco Tecnologico Padano, che include oltre alla controllante Fondazione Parco Tecnologico 

Padano le società controllate Parco Tecnologico Padano s.r.l. a socio unico e PTP Science Park società 

consortile a responsabilità limitata. 

In data 6 novembre 2018 il Consiglio di Amministrazione della Fondazione Parco Tecnologico Padano ha 

approvato le linee guida del Piano di Risanamento Aziendale della Fondazione e della sua partecipata a 

socio unico Parco Tecnologico Padano s.r.l.; il medesimo documento è stato approvato dall’Assemblea dei 

Soci fondatori della Fondazione in data 23 novembre 2018. 

Nell’ambito dell’implementazione del Piano di Risanamento Aziendale, in data 1° marzo 2019 le attività 

della Fondazione Parco Tecnologico Padano e della sua partecipata Parco Tecnologico Padano s.r.l. sono 

state trasferite alla NewCo PTP Science Park S.c.a r.l., costituita in data 15 maggio 2018, allo scopo di 

garantire la continuità dell’attività di ricerca e sviluppo. 

 Il sistema di corporate governance della Fondazione Parco Tecnologico Padano è così articolato: 

- Organo Amministrativo: la Fondazione è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, composto da 

un minimo di 9 ad un massimo di 19 membri. Ad ogni Socio fondatore o benemerito spetta la designazione 

di un Consigliere. In aggiunta, la composizione del Consiglio può essere completata dall’Assemblea dei Soci 

fondatori con la nomina di altri Consiglieri, fino ad un massimo di 5 oltre a quelli nominati singolarmente da 

ciascun Socio. 

- Collegio dei Revisori: la gestione sociale è controllata da un Collegio dei Revisori costituito da 3 membri 

effettivi e 2 supplenti nominati dall’Assemblea Congiunta dei Soci fondatori e benemeriti. 

- Revisore Legale: nominato dall’Assemblea Congiunta dei Soci fondatori e benemeriti. 

La partecipata a socio unico Parco Tecnologico Padano s.r.l. è amministrata da un Amministratore Unico, 

nominato dall’Assemblea; la gestione sociale è controllata da un Sindaco Unico che esercita anche il 

controllo contabile. 

La controllata PTP Science Park S.c.a r.l. è invece amministrata da un Consiglio di Amministrazione, 

composto da un minimo di 3 ad un massimo di 5 membri; la gestione sociale è controllata da un Sindaco 

Unico che esercita anche il controllo contabile. 
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2.2 Gli elementi del sistema di controllo interno  

L’ambiente di controllo 

L’”ambiente di controllo” è l’ambito entro cui il sistema di controllo è progettato, sviluppato, attuato e 

monitorato. È rappresentato dal contesto e dall’insieme delle persone che operano all’interno dell’ente, 

con i loro valori e le loro competenze declinate secondo i principi etici e le regole comportamentali proprie 

dell’organizzazione.   

I fattori che influenzano l’ambiente di controllo sono:  

 integrità, valori etici e competenza del personale;  

 filosofia e stile gestionale del management;  

 modalità di delega delle responsabilità;  

 organizzazione e sviluppo professionale del personale;  

 capacità di indirizzo e guida del Consiglio di Amministrazione. 

La struttura organizzativa 

Un’organizzazione adeguata alle necessità, chiara, formalizzata e comunicata al personale è un elemento 

essenziale del sistema di controllo. 

PTP, nella definizione della propria organizzazione, adotta criteri che garantiscono: 

 una chiara definizione delle responsabilità attribuite al personale e delle linee di dipendenza fra le 

posizioni organizzative;  

 la contrapposizione di funzioni e la segregazione dei compiti o, in alternativa, l’esistenza di misure 

organizzative e di controllo compensative;  

 la rispondenza tra le attività effettivamente svolte e quanto previsto dalla formalizzazione 

dell’organizzazione. 

Le procedure organizzative 

Per la gestione dei processi aziendali, PTP dispone di un insieme di procedure volto a regolamentare lo 

svolgimento delle attività interne, nel rispetto dei principi indicati dalla legge; l’esigenza è, infatti, tutelare 

la correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle attività. 

I processi sono strutturati in modo da potere sempre garantire: 

 separazione dei compiti e segregazione delle funzioni;  

 tracciabilità delle transazioni, principio secondo il quale ogni operazione, transazione, dato o azione 

e ogni loro variazione devono essere verificabili e documentati;  

 tracciabilità e verificabilità dei controlli. 
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Le procedure e le normative interne sono strutturate in un sistema di gestione rigoroso che garantisce 

univocità e tracciabilità dei documenti, i quali sono raccolti e posti a disposizione del personale attraverso 

le modalità di comunicazione ritenute idonee a garantire la correttezza e la completezza nella diffusione 

dell’informazione. 

Il Codice Etico 

PTP ha adottato un proprio Codice Etico con cui formalizza i valori etici fondamentali ai quali si ispira ed ai 

quali i destinatari dello stesso si devono attenere nello svolgimento dei compiti e delle funzioni loro 

affidate. L’osservanza delle norme in esso contenute deve considerarsi parte essenziale delle obbligazioni 

contrattuali dei destinatari del Codice medesimo.  

Tale Codice Etico viene adeguatamente diffuso presso gli Amministratori, i Revisori, i Dipendenti, i 

Collaboratori ed i Consulenti e sottoscritto per accettazione dal personale.  

I rapporti tra il Modello ed il Codice Etico sono oggetto del successivo paragrafo 4. 

Collegio dei Revisori e Sindaci 

Il Collegio dei Revisori della Fondazione ed i Sindaci delle sue partecipate, per l’affinità professionale e per i 

compiti a loro attribuiti, sono uno degli interlocutori privilegiati e istituzionali dell’Organismo di Vigilanza.  

I membri del Collegio dei Revisori ed i Sindaci devono essere sempre informati dell’eventuale commissione 

dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001 e di eventuali carenze del Modello. Il Collegio dei Revisori ed i Sindaci 

devono tempestivamente informare l’Organismo di Vigilanza delle eventuali violazioni del Modello, anche 

solo tentate, di cui venissero a conoscenza per effetto del loro incarico. 
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3. Finalità del presente Modello 

Con l’adozione del presente Modello, PTP intende adempiere puntualmente al Decreto e migliorare e 

rendere quanto più efficienti possibile il sistema di controllo e di corporate governance già esistenti. 

Obiettivo principale del Modello è quello di creare un sistema organico e strutturato di principi e procedure 

di controllo, atto a prevenire, ove possibile e concretamente fattibile, la commissione dei reati previsti dal 

Decreto. Il Modello costituisce il fondamento del sistema di governo del PTP e andrà a implementare il 

processo di diffusione di una cultura d’impresa improntata alla correttezza, alla trasparenza e alla legalità. 

Il presente Modello si propone, inoltre, le seguenti finalità: 

 fornire un’adeguata informazione ai dipendenti, a coloro che agiscono su mandato del PTP, o sono 

legati allo stesso da rapporti rilevanti ai fini del Decreto, con riferimento alle attività che 

comportano il rischio di commissione di reati;  

 diffondere una cultura d’impresa che sia basata sulla legalità, in quanto PTP condanna ogni 

comportamento non conforme alla legge o alle disposizioni interne, e in particolare alle disposizioni 

contenute nel proprio Modello;  

 diffondere una cultura del controllo e di risk management;  

 attuare un’efficace ed efficiente organizzazione dell’attività, ponendo l’accento in particolar modo 

sulla formazione delle decisioni e sulla loro trasparenza e tracciabilità, sulla responsabilizzazione 

delle risorse dedicate alla assunzione di tali decisioni e delle relative attuazioni, sulla previsione di 

controlli, preventivi e successivi, nonché sulla gestione dell’informazione interna ed esterna;  

 attuare tutte le misure necessarie per ridurre il più possibile e in breve tempo il rischio di 

commissione di reati, valorizzando i presidi in essere, atti a scongiurare condotte illecite rilevanti ai 

sensi del Decreto. 
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4. Modello e Codice Etico 

FCSR ha adottato un Codice Etico che recepisce e formalizza i principi ed i valori etico-sociali di cui debbono 

essere permeati il comportamento della Fondazione, delle Società del Gruppo e dei destinatari del Codice 

Etico in generale, e che nella prassi PTP ha fatto propri già anteriormente all’emanazione del D.Lgs. 

231/2001.  

Il Modello presuppone il rispetto di quanto previsto nel Codice Etico, formando con esso un corpus di 

norme interne finalizzate alla diffusione di una cultura improntata all’etica e alla trasparenza.  

Il Codice Etico del PTP, in tutte le sue future riformulazioni, si intende qui integralmente richiamato e 

costituisce il fondamento essenziale del Modello, le cui disposizioni si integrano con quanto in esso 

previsto. 
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5. Metodologia di predisposizione del presente Modello 

Il presente Modello è stato elaborato tenendo conto dell’attività concretamente svolta dal PTP, della sua 

struttura, nonché della natura e delle dimensioni della sua organizzazione. Resta peraltro inteso che il 

Modello verrà sottoposto agli aggiornamenti che si renderanno necessari, in base alla futura evoluzione di 

PTP e del contesto in cui lo stesso si troverà ad operare anche a seguito della completa esecuzione del 

Piano di Risanamento Aziendale. 

PTP ha proceduto a un’analisi preliminare del proprio contesto e, successivamente, a un’analisi delle aree 

di attività che presentano profili potenziali di rischio, in relazione alla commissione dei reati indicati dal 

Decreto. In particolar modo, sono stati analizzati: la storia della Fondazione e della sua partecipata Parco 

Tecnologico Padano s.r.l., il piano di sviluppo di PTP Science Park S.c.a r.l., il contesto societario, il settore di 

appartenenza, l’assetto organizzativo, il sistema di corporate governance esistente, il sistema delle procure 

e delle deleghe, i rapporti giuridici esistenti con soggetti terzi, la realtà operativa, le prassi e le procedure 

formalizzate e diffuse all’interno per lo svolgimento delle operazioni. 

Ai fini della preparazione del presente documento, coerentemente con le disposizioni del Decreto, con le 

Linee guida AIOP e con le Linee guida Confindustria e con le indicazioni desumibili a oggi dalla 

giurisprudenza, PTP ha proceduto dunque: 

 all’identificazione dei processi, sotto-processi o attività aziendali in cui è possibile che siano 

commessi i reati presupposto indicati nel Decreto;  

 all’autovalutazione dei rischi (c.d. risk self assessment) di commissione di reati e del sistema di 

controllo interno idoneo a prevenire comportamenti illeciti;  

 all’identificazione di adeguati presidi di controllo, già esistenti o da implementare nelle procedure 

operative e prassi aziendali, necessari per la prevenzione o per la mitigazione del rischio di 

commissione dei reati di cui al Decreto;  

 all’analisi del proprio sistema di deleghe e poteri e di attribuzione delle responsabilità. 

In relazione alla possibile commissione dei reati di omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime commessi 

con violazione della normativa antinfortunistica (art. 25-septies del Decreto), PTP  ha proceduto all’analisi 

del proprio contesto e di tutte le attività specifiche svolte, nonché alla valutazione dei rischi a ciò connessi 

sulla base di quanto risulta dalle verifiche svolte in ottemperanza alle previsioni del D.Lgs. 81/2008 e della 

normativa speciale ad esso collegata. 

PTP ha adottato la presente versione del proprio modello di organizzazione, gestione e controllo con 

delibera del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Parco Tecnologico Padano del 06/11/2019, 

nonché con determina dell’Amministratore Unico di Parco Tecnologico Padano s.r.l. del 06/11/2019 e con 

delibera del Consiglio di Amministrazione di PTP Science Park S.c.a r.l. del 06/11/2019. 

Le modifiche al Modello sono di competenza esclusiva dell’Organo Amministrativo di ciascuna delle Società 

del Gruppo. 
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6. Modifiche e aggiornamento del Modello 

Il Modello deve sempre essere tempestivamente modificato o integrato, mediante delibera del Consiglio di 

Amministrazione, anche su proposta dell’Organismo di Vigilanza, quando: 

 siano sopravvenuti cambiamenti significativi nel quadro normativo, nell’organizzazione o 

nell’attività del Gruppo;   

 siano sopravvenute violazioni o elusioni delle prescrizioni in esso contenute, che ne abbiano 

dimostrato la non efficacia ai fini della prevenzione dei reati. 

A tali fini, l’O.d.V. riceve informazioni e segnalazioni in merito alle modifiche intervenute nel quadro 

organizzativo aziendale, nelle procedure e nelle modalità organizzative e gestionali di PTP. 

Nel caso in cui modifiche, quali chiarimenti o precisazioni del testo, di natura esclusivamente formale si 

rendano necessarie, il rappresentante legale può provvedervi in maniera autonoma, dopo avere sentito il 

parere dell’Organismo di Vigilanza, riferendone al Consiglio di Amministrazione nella prima riunione utile 

dello stesso. 

In ogni caso, eventuali accadimenti che rendano necessaria la modifica o l’aggiornamento del Modello 

devono essere segnalati dall’Organismo di Vigilanza in forma scritta al rappresentante legale ed al Consiglio 

di Amministrazione, affinché questi possano eseguire le delibere di propria competenza. 

Le modifiche delle procedure aziendali necessarie per l’attuazione del Modello avvengono ad opera delle 

Funzioni interessate. L’Organismo di Vigilanza è costantemente informato dell’aggiornamento e 

dell’implementazione delle nuove procedure operative ed ha facoltà di esprimere il proprio parere sulle 

modifiche apportate. 
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7. Reati rilevanti per PTP 

In considerazione della struttura e delle attività svolte da PTP, vengono individuati come rilevanti i seguenti 

reati presupposto: 

 reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25);  

 delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter);  

 delitti contro l’industria e il commercio (art.25-bis.1);  

 reati societari (art. 25-ter);  

 omicidio colposo o lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies);  

 ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (art. 25-octies);  

 delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies);  

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 

25-decies);   

 impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 

 i reati ambientali e gli ecoreati (art. 25-undecies)   

 reati transnazionali (art. 10, L. 146/2006). 

Non sono invece stati considerati rilevanti per PTP i delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24-

bis), i reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis), i delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 

25-quater), le pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1), i delitti contro la 

personalità individuale (art. 25-quinquies), gli abusi di mercato (art. 25-sexies), i reati ambientali (art. 25-

undecies) e il delitto di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies), in quanto PTP non svolge attività in cui gli 

stessi possano essere commessi, né appaiono configurabili, in caso di loro commissione, l’interesse o il 

vantaggio della stessa. 

PTP valuta costantemente la rilevanza ai fini del Modello di eventuali ulteriori reati, sia già previsti sia di 

futura previsione nel Decreto. 
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8. Destinatari del Modello 

Il Modello di PTP si applica:  

 a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo 

nel Gruppo o in una sua unità organizzativa autonoma;  

 ai Dipendenti del Gruppo, anche se all’estero per lo svolgimento delle attività;  

 a soggetti terzi, ovvero soggetti estranei alla compagine societaria, tra cui si cita a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, i fornitori, i consulenti, i professionisti, le agenzie di lavoro, gli 

appaltatori di servizi di cui agli artt. 4 e 20 del d.lgs. 276/2003, i subappaltatori ed i partner nonché 

eventuali ulteriori soggetti che l'Ente ritenesse opportuno, che possono operare nell'interesse e 

vantaggio dell’Ente;1 

 ai donors, ovvero ogni persona fisica e/o giuridica che contribuisce al sostegno delle attività della 

Fondazione attraverso il finanziamento dei programmi di ricerca, donazioni o altri atti di liberalità. 

Il C.d.A. e i Responsabili titolari di rapporti con controparti si coordinano con l’Organismo di Vigilanza al fine 

di stabilire le eventuali ulteriori categorie di destinatari del Modello, in relazione ai rapporti giuridici ed 

all’attività svolta dagli stessi nei confronti del Gruppo.  

Tutti i destinatari del Modello sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni contenute nello stesso 

e negli Strumenti di attuazione del Modello. 

 

  

                                                           
1 L'Ente può valutare di volta in volta l’opportunità di vincolare i Soggetti Ulteriori, oltre che al rispetto delle prescrizioni dettate dal d.lgs. 231/2001 e 

dei principi etici e comportamentali adottati dall’Ente attraverso il Codice Etico e di Comportamento, anche al rispetto del proprio Modello mediante 

la sottoscrizione di apposite clausole contrattuali, che consentano alla Società, in caso di inadempimento, di risolvere unilateralmente i contratti 

stipulati e di richiedere il risarcimento dei danni eventualmente patiti (ivi compresa l’eventuale applicazione di sanzioni ai sensi del Decreto). 
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9. Organismo di Vigilanza 

 

9.1 Funzione 

PTP istituisce, in ottemperanza al Decreto, un Organismo di Vigilanza, autonomo, indipendente e 

competente in materia di controllo dei rischi connessi alla specifica attività svolta dalla Fondazione Parco 

Tecnologico Padano e dalle società del Gruppo, ed ai relativi profili giuridici. 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare costantemente:  

 sull’osservanza del Modello da parte dei destinatari, come individuati nel paragrafo precedente;  

 sull’efficacia del Modello nel prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto;  

 sull’attuazione delle prescrizioni del Modello nell’ambito dello svolgimento delle attività;  

 sull’aggiornamento del Modello, nel caso in cui si riscontri la necessità di adeguare lo stesso a causa 

di cambiamenti sopravvenuti alla struttura ed all’organizzazione aziendale, alle attività svolte o al 

quadro normativo di riferimento.  

L’Organismo di Vigilanza si dota di un proprio Regolamento di funzionamento, approvandone i contenuti in 

coerenza con il presente documento. 

 

9.2 Composizione e requisiti dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è composto, nel rispetto dei parametri di cui sotto, da un numero variabile da 1 a 

3 membri, di cui almeno 1 professionista esterno con funzione di Presidente. 

Ogni membro dell’Organismo di Vigilanza deve essere selezionato esclusivamente in base a requisiti di: 

 autonomia e indipendenza: l’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza, così come dei 

suoi membri, costituiscono elementi chiave per l’efficacia dell’attività di controllo; 

 professionalità: l’Organismo di Vigilanza deve possedere competenze tecnico-professionali 

adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. In particolare, l’Organismo di Vigilanza deve 

possedere le capacità tecniche specialistiche necessarie al fine di svolgere attività di controllo e 

consulenziale; 

 continuità d’azione: l’Organismo di Vigilanza svolge in modo continuativo le attività necessarie per 

la vigilanza sul Modello con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine. 

 

9.3 Requisiti di eleggibilità 

Ai membri dell’Organismo di Vigilanza è richiesto preventivamente di non trovarsi in alcuna delle condizioni 

di ineleggibilità e/o incompatibilità di seguito riportate:  
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 essere stati sottoposti a misure di prevenzione disposte ai sensi del Decreto Legislativo 6 settembre 

2011, n. 159 («Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 

disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli artt. 1 e 2 della Legge 13 agosto 

2010, n. 136»);  

 essere indagati o essere stati condannati, anche con sentenza non ancora definitiva o emessa ex 

art. 444 ss. c.p.p., anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione:  

- per uno o più illeciti tra quelli tassativamente previsti dal D.Lgs. 231/2001;  

- per un qualunque delitto non colposo;  

 essere interdetti, inabilitati, falliti o essere stati condannati, anche con sentenza non definitiva, ad 

una pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, da pubblici uffici o l’incapacità ad 

esercitare uffici direttivi;  

 essere stati sottoposti alle sanzioni amministrative accessorie di cui all’art. 187-quater del Decreto 

Legislativo 24 febbraio1998, n. 58.  

Il verificarsi anche di una sola delle suddette condizioni comporta l’ineleggibilità alla carica di membro 

dell’O.d.V. 

 

9.4 Nomina, revoca, sostituzione, decadenza e recesso 

L’Organo Amministrativo di ciascuna Società del Gruppo nomina l’Organismo di Vigilanza, stabilendone il 

compenso, dopo aver verificato la sussistenza dei requisiti di cui ai paragrafi che precedono, fondando tale 

decisione non soltanto sui curricula ma anche sulle dichiarazioni ufficiali e specifiche raccolte direttamente 

dai candidati. 

Inoltre, l’Organo Amministrativo riceve da ciascun candidato una dichiarazione che attesti l’assenza dei 

motivi di ineleggibilità di cui al paragrafo precedente. 

Dopo l’accettazione formale dei soggetti nominati, la nomina è comunicata a tutti i livelli aziendali, tramite 

comunicazione interna.   

L’O.d.V. rimane in carica fino alla conclusione dell’esercizio di scadenza della nomina. I membri dell’O.d.V. 

possono essere rieletti.  

Alla scadenza dell'incarico, l'O.d.V. continua comunque, per un periodo non superiore a tre mesi, a svolgere 

le proprie funzioni e ad esercitare i poteri di propria competenza, come in seguito meglio specificati, sino 

alla nomina del nuovo Organismo.  

La revoca dall’incarico di membro dell’O.d.V. può avvenire solo attraverso delibera del Consiglio di 

Amministrazione per uno dei seguenti motivi:  

 la perdita dei requisiti di cui ai paragrafi precedenti;  
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 l’inadempimento agli obblighi inerenti l’incarico affidato;  

 la mancanza di buona fede e di diligenza nell’esercizio del proprio incarico;  

 la mancata collaborazione con gli altri membri dell’O.d.V.;  

 l’assenza ingiustificata a più di due adunanze dell’O.d.V.  

È fatto obbligo per ciascun membro dell’O.d.V. di comunicare all’Organo Amministrativo la perdita dei 

requisiti di cui ai paragrafi precedenti.   

L’Organo Amministrativo revoca la nomina del membro dell’O.d.V. non più idoneo e, dopo adeguata 

motivazione, provvede alla sua immediata sostituzione.  

Costituisce causa di decadenza dall’incarico, prima della scadenza del termine previsto, la sopravvenuta 

incapacità o impossibilità ad esercitare l’incarico per qualsiasi motivo, compresa l’applicazione di una 

misura cautelare personale o di una pena detentiva.  

Ciascun componente dell’O.d.V. può recedere dall’incarico previo preavviso di tre mesi, da comunicarsi con 

le modalità che verranno stabilite nel regolamento dell’Organismo stesso.  

In caso di decadenza o recesso in capo ad uno dei componenti dell’O.d.V., l’Organo Amministrativo 

provvede tempestivamente alla sostituzione del componente divenuto inidoneo. 

 

9.5 Attività e poteri 

L’Organismo di Vigilanza si riunisce almeno quattro volte l’anno ed ogni qualvolta uno dei membri ne abbia 

chiesto la convocazione al Presidente, giustificando l’opportunità della convocazione. Inoltre, può delegare 

specifiche funzioni al Presidente. Ogni riunione dell’O.d.V. è verbalizzata.  

Per l’espletamento dei compiti assegnati, l’Organismo di Vigilanza è investito di tutti i poteri di iniziativa e 

controllo su ogni attività aziendale e livello del personale, e riporta esclusivamente al Consiglio di 

Amministrazione, cui riferisce tramite il proprio Presidente. Eventuali membri dell’O.d.V. facenti parte del 

personale di PTP, nello svolgimento delle funzioni attribuite all’O.d.V., riportano esclusivamente al Consiglio 

di Amministrazione.  

I compiti e le attribuzioni dell’O.d.V. e dei suoi membri non possono essere sindacati da alcun altro 

organismo o struttura aziendale, fermo restando che il Consiglio di Amministrazione può verificare la 

coerenza tra l’attività in concreto svolta dall’Organismo e il mandato allo stesso assegnato. Inoltre, l'O.d.V., 

salvo prevalenti disposizioni di legge, ha libero accesso – senza necessità di alcun consenso preventivo – 

presso tutte le Funzioni e Organi del PTP, onde ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario per 

lo svolgimento dei propri compiti.  

L’Organismo di Vigilanza svolge le proprie funzioni coordinandosi con gli altri Organi o Funzioni di controllo 

esistenti. Inoltre, l’O.d.V. si coordina con le Funzioni aziendali responsabili di attività sensibili per tutti gli 

aspetti relativi all’implementazione delle procedure operative di attuazione del Modello e può avvalersi, 
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per l’esercizio della propria attività, del supporto del personale dipendente e di consulenti esterni, in 

particolare per problematiche che richiedano l’ausilio di competenze specialistiche.  

L’Organismo di Vigilanza organizza la propria attività sulla base di un piano di azione annuale, mediante il 

quale sono programmate le iniziative da intraprendere volte alla valutazione della efficacia ed effettività del 

Modello nonché dell’aggiornamento dello stesso. Tale piano è presentato al Consiglio di Amministrazione.   

L’Organismo di Vigilanza valuta la congruità del proprio budget annuale approvato dal Consiglio di 

Amministrazione in sede di nomina dell’O.d.V. stesso; tale budget può comunque essere integrato, su 

richiesta dell’O.d.V. per comprovate necessità.  

L’Organismo di Vigilanza, nel vigilare sull’effettiva attuazione del Modello, è dotato di poteri e doveri che 

esercita nel rispetto delle norme di legge e dei diritti individuali dei lavoratori e dei soggetti interessati, così 

articolati: 

 svolgere o provvedere a far svolgere, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, attività 

ispettive periodiche;  

 accedere a tutte le informazioni riguardanti le attività sensibili di PTP;  

 chiedere informazioni o l’esibizione di documenti in merito alle attività sensibili a tutto il personale 

dipendente e, laddove necessario, agli Amministratori, al Collegio dei Sindaci e ai soggetti incaricati 

in ottemperanza a quanto previsto dalla normativa in materia di antinfortunistica e di tutela della 

sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro; 

 chiedere informazioni o l’esibizione di documenti in merito alle attività sensibili a tutti i soggetti 

destinatari del Modello, individuati secondo quanto previsto al paragrafo 8, ai Consulenti e ai 

Partner;  

 verificare i principali atti societari e contratti conclusi in relazione alle attività sensibili e alla 

conformità degli stessi alle disposizioni del Modello;  

 proporre all’Organo o al Soggetto titolare del potere disciplinare l’adozione delle necessarie 

sanzioni, di cui al paragrafo 10;  

 verificare periodicamente l’efficacia, l’effettività e l’aggiornamento del Modello e, ove necessario, 

proporre al Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche e aggiornamenti;  

 definire, in accordo con la Direzione, i programmi di formazione del personale nell’ambito delle 

tematiche sul D.Lgs. 231/2001;  

 redigere, con cadenza annuale, una relazione scritta all’Organo Amministrativo, con i contenuti 

minimi indicati nel successivo paragrafo 9.6;  

 nel caso di accadimento di fatti gravi e urgenti, rilevati nello svolgimento delle proprie attività, 

informare immediatamente l’Organo Amministrativo. 
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9.6 Flussi informativi da e verso l’O.d.V. 

Premessa 

L’articolo 6 comma 2° lettera d) del Decreto impone la previsione nel Modello di obblighi informativi da e 

verso l’O.d.V. per consentire all’Organismo di Vigilanza di adempiere in modo efficace ai suoi obblighi di 

verifica sul rispetto e sulla corretta attuazione del Modello.  

L’obbligo di flusso informativo è dunque bidirezionale, deve essere cioè rivolto dall’O.d.V. all’Organo 

Amministrativo per informare il vertice aziendale dell’attività di vigilanza condotta e degli eventuali aspetti 

di criticità rilevati, ovvero deve essere indirizzato dalle Funzioni Responsabili della gestione delle attività 

sensibili all’O.d.V. per tenerlo costantemente informato sullo stato di attuazione del Modello e sugli 

eventuali aspetti critici emersi.  

I flussi informativi nelle due descritte direzioni consentono altresì all’O.d.V. di poter accertare e ricostruire 

più facilmente le cause che hanno portato a violazioni del Modello, del Codice Etico, ovvero, nelle ipotesi 

più gravi, al verificarsi dei reati. 

 

Flussi informativi verso l’Organo Amministrativo, il Collegio dei Revisori ed i Sindaci 

L’O.d.V. riferisce esclusivamente all’Organo Amministrativo in merito all’attuazione del Modello, 

all’emersione di eventuali criticità, all’esigenza di eventuali aggiornamenti ed adeguamenti del Modello e 

alla segnalazione delle violazioni accertate.   

In particolare, l’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo di riferire all’Organo Amministrativo, con due diverse 

modalità: 

o su base continuativa, per specifiche esigenze, anche d’urgenza; 

o su base annuale, tramite una relazione scritta che illustri le seguenti specifiche informazioni: 

 una sintesi dell’attività, dei controlli svolti dall’O.d.V. nel periodo e delle risultanze degli stessi;  

 eventuali discrepanze tra gli Strumenti di attuazione del Modello e il Modello stesso;  

 eventuali nuovi ambiti di commissione di reati previsti dal Decreto;  

 la verifica delle segnalazioni ricevute da soggetti esterni o interni che riguardino eventuali violazioni 

del Modello e risultati delle verifiche riguardanti le suddette segnalazioni;  

 le procedure disciplinari anche su proposta dell’O.d.V., eventuali sanzioni o archiviazioni applicate;  

 una valutazione generale del Modello e dell’effettivo funzionamento dello stesso, con eventuali 

proposte di integrazioni e migliorie di forma e contenuto;  

 eventuali modifiche del quadro normativo di riferimento;  

 rendiconto delle spese sostenute. 

L’Organismo di Vigilanza, inoltre, relaziona al Collegio dei Revisori ed ai Sindaci, almeno annualmente, in 

merito all’applicazione del Modello, al suo funzionamento, al suo aggiornamento e ai fatti o eventi rilevanti 

riscontrati. 
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In particolare, l’O.d.V.: 

 segnala al Collegio dei Revisori ed ai Sindaci ogni carenza riscontrata in merito all’assetto 

organizzativo e all’efficacia e funzionamento delle procedure;  

 riferisce sulle violazioni del Modello da parte di Amministratori o di altri destinatari del Modello.  

L’Organo Amministrativo ed i Revisori hanno facoltà di convocare in qualsiasi momento l'O.d.V. Del pari, 

l'O.d.V. ha, a sua volta, facoltà di richiedere, attraverso le Funzioni o i soggetti competenti, la convocazione 

dei predetti Organi sociali per motivi urgenti. Gli incontri con gli Organi cui l'O.d.V. riferisce devono essere 

verbalizzati e copia dei verbali deve essere custodita dall'O.d.V. e dagli Organi di volta in volta coinvolti. 

 

Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza, anche attraverso la definizione di una procedura, può stabilire le tipologie di 

informazioni che i responsabili coinvolti nella gestione delle attività sensibili devono trasmettere assieme 

alla periodicità e modalità con le quali tali comunicazioni sono inoltrate allo stesso Organismo.  

In particolare, i Responsabili delle attività sensibili, qualora riscontrino ambiti di miglioramento nella 

definizione e/o nell’applicazione dei controlli specifici di prevenzione definiti nel presente Modello, 

trasmettono tempestivamente all’Organismo di Vigilanza una descrizione sullo stato di attuazione dei 

controlli specifici di prevenzione delle attività sensibili di propria competenza, nonché l’indicazione 

motivata dell’eventuale necessità di modifiche dei controlli di prevenzione e delle relative procedure di 

attuazione.  

Le ulteriori tipologie di informazioni che i Responsabili coinvolti nella gestione delle attività sensibili devono 

trasmettere, oltre alla periodicità e modalità con le quali tali comunicazioni sono inoltrate all’O.d.V., sono 

stabilite, anche attraverso la definizione di una specifica procedura operativa e/o l’integrazione di 

procedure esistenti, dall’O.d.V. stesso. 

L’Organismo di Vigilanza deve ricevere, altresì, i seguenti flussi informativi specifici: 

 ogni fatto o notizia relativo ad eventi che potrebbero determinare la responsabilità del PTP ai sensi 

dell’art. 6, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater D.Lgs. 231/2001, il c.d. whistleblowing disciplinato dal 

paragrafo 10;   

 l’avvio di procedimento giudiziario a carico di dirigenti o di dipendenti ai quali sono stati contestati 

reati ai sensi del D.Lgs. 231/2001;   

 le decisioni di apportare modifiche all’assetto societario;  

 i contenziosi attivi e passivi in corso quando la controparte sia un ente o soggetto pubblico (o 

soggetto equiparato) e, alla loro conclusione, i relativi esiti;  

 i provvedimenti o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità dai 

quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei 

confronti di ignoti; 
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 richieste di assistenza legale in caso di avvio di procedimento giudiziario a proprio carico per i reati 

previsti dal Decreto;  

 eventuali criticità/miglioramento delle regole di cui al Modello;  

 le notizie relative ai procedimenti disciplinari e alle sanzioni erogate ovvero ai provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni. 

 

Modalità di trasmissione dei flussi informativi e delle segnalazioni 

Al fine di consentire il puntuale rispetto delle previsioni di cui ai paragrafi precedenti, tutti i destinatari del 

Modello devono comunicare direttamente con l’Organismo di Vigilanza, per segnalare eventuali violazioni 

del Modello, attraverso posta interna riservata o tramite la casella di posta elettronica dedicata:  

organismodivigilanza@ptp.it  

oppure indirizzate tramite posta ordinaria a:  

Organismo di Vigilanza  

Gruppo Parco Tecnologico Padano 

Via Einstein-Loc. Cascina Codazza 

26900 Lodi (LO)  

Tutta la documentazione ricevuta dall’O.d.V. viene conservata dallo stesso in un apposito archivio. 

L’accesso a tale archivio è consentito ai soli soggetti autorizzati di volta in volta dall’O.d.V.  

mailto:organismodivigilanza@ptp.it
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10. Whistleblowing 

Con la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante le “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, 

il Legislatore, nel tentativo di armonizzare le disposizioni previste per il settore pubblico con la richiamata 

Legge, ha introdotto specifiche previsioni per gli enti destinatari del D. Lgs. n. 231/2001 ed ha inserito 

all’interno dell’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001 tre nuovi commi, ovvero il comma 2-bis, 2- ter e 2-quater. In 

particolare l’art. 6 dispone: 

 Al comma 2-bis che i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo devono prevedere:    

- uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’art. 5, comma 1, lettere a) e b), di 

presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti 

ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, ovvero di violazioni del 

modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle 

funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di 

gestione della segnalazione; 

- almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 

riservatezza dell’identità del segnalante;  

- il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 

motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;  

- nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di chi viola 

le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si 

rivelano infondate. 

 Al comma 2-ter prevede che l’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che 

effettuano le segnalazioni di cui al comma 2-bis può essere denunciata all’Ispettorato del Lavoro, 

per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall’organizzazione 

sindacale indicata dal medesimo.  

 Al comma 2-quater è disciplinato il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto 

segnalante, che viene espressamente qualificato come “nullo”. Sono altresì indicati come nulli il 

mutamento di mansioni ai sensi dell’art. 2103 c.c., nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o 

discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. 

Il predetto articolo, inoltre, prevede che in caso di controversie legate all’erogazione di sanzioni 

disciplinari, demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti ovvero sottoposizione del segnalante ad 

altra misura organizzativa avente effetti negativi sulle condizioni di lavoro, spetta al datore di lavoro 

provare che tali misure siano state adottate sulla base di ragioni estranee alla segnalazione.   

La Legge sul whistleblowing introduce nell’ordinamento giuridico italiano un apparato di norme volto a 

migliorare l’efficacia degli strumenti di contrasto ai fenomeni corruttivi, nonché a tutelare con 
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maggiore intensità gli autori delle segnalazioni incentivando il ricorso allo strumento della denuncia di 

condotte illecite o di violazioni dei modelli di organizzazione, gestione e controllo gravando il datore di 

lavoro dell’onere di dimostrare - in occasione di controversie legate all’irrogazione di sanzioni 

disciplinari, demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti o alla sottoposizione del segnalante ad altra 

misura organizzativa successiva alla presentazione della segnalazione avente effetti negativi, diretti o 

indiretti, sulla condizione di lavoro - che tali misure risultino fondate su ragioni estranee alla 

segnalazione stessa (c.d. “inversione dell’onere della prova a favore del segnalante”). 

 

10.1 La procedura di whistleblowing 

Premesso che il Gruppo “Parco Tecnologico Padano”, sin dalla prima adozione del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo e, in assenza di uno specifico dettato normativo, sino all’avvenuta 

introduzione della Legge sul whistleblowing, ha sempre posto particolare attenzione alla tematica delle 

segnalazioni, altresì disciplinando i flussi di informazione, così come previsto nel paragrafo 9.6.  

Al fine di dare attuazione alle integrazioni apportate all’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001 si rende dunque 

necessaria l’integrazione nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di un sistema di gestione 

delle segnalazioni di illeciti che consenta di tutelare l’identità del segnalante ed il relativo diritto alla 

riservatezza anche attraverso l’introduzione all’interno del sistema disciplinare di specifiche sanzioni 

comminate in caso di eventuali atti di ritorsione ed atteggiamenti discriminatori in danno del segnalante 

per il fatto di aver denunciato, in buona fede e sulla base di ragionevoli elementi di fatto, comportamenti 

illeciti e/o in violazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo o del Codice Etico. 

Il PTP, al fine di garantire l’efficacia del sistema di whistleblowing, adotterà una specifica procedura per la 

gestione delle segnalazioni all’Organismo di Vigilanza ed alla Direzione, ai fini delle segnalazioni da parte dei 

propri dipendenti, amministratori e membri degli organi sociali nonché terze parti, i quali sono stati resi 

edotti circa l’esistenza di appositi canali di comunicazione che consentano di presentare le eventuali 

segnalazioni, fondate su elementi di fatto precisi e concordati, garantendo anche con modalità 

informatiche la riservatezza dell’identità del segnalante.  

Il PTP assicura, altresì, la puntuale informazione di tutto il personale dipendente e dei soggetti che con la 

stessa collaborano, non soltanto in relazione alle procedure e ai regolamenti adottati ed alle relative 

attività a rischio, ma anche con riferimento alla conoscenza, comprensione e diffusione degli obiettivi e 

dello spirito con cui la segnalazione deve essere effettuata. 

 

10.2 Ambito di applicazione della procedura di whistleblowing e canali per le segnalazioni 

La procedura adottata da PTP è volta a regolamentare, incentivare e proteggere, chi, nello svolgimento 

delle proprie mansioni lavorative, venendo a conoscenza di un illecito e/o di un’irregolarità sul luogo di 

lavoro, rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001, decide di farne segnalazione. 
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Oggetto delle segnalazioni saranno quindi: 

 condotte illecite che integrano una o più fattispecie di reato da cui può derivare una responsabilità 

per l’ente ai sensi del Decreto;  

 condotte che, pur non integrando alcuna fattispecie di reato, sono state poste in essere 

contravvenendo a regole di condotta, procedure, protocolli o disposizioni contenute all’interno del 

Modello o dei documenti ad esso allegati. 

Non saranno meritevoli di segnalazione, invece, questioni di carattere personale del segnalante, 

rivendicazioni o istanze attinenti alla disciplina del rapporto di lavoro o rapporti con il superiore gerarchico 

o con i colleghi.  

Le segnalazioni devono fornire elementi utili a consentire ai soggetti preposti di procedere alle dovute e 

appropriate verifiche ed accertamenti (art. 6, comma 2-bis, D.Lgs. n. 231/2001).   

Sono, altresì, disciplinate le segnalazioni anonime, ovvero quelle segnalazioni prive di elementi che 

consentano di identificare il loro autore. Le segnalazioni anonime non verranno prese in considerazione per 

quanto attiene la tutela accordata dalla norma al segnalante (art. 6, commi 2-ter e 2-quater, D.Lgs. n. 

231/2001). Le predette segnalazioni saranno oggetto di ulteriori verifiche solo ove siano connotate da un 

contenuto adeguatamente dettagliato e circostanziato e aventi ad oggetto illeciti o irregolarità 

particolarmente gravi. 

I destinatari delle segnalazioni, individuati dal PTP, sono i membri dell’Organismo di Vigilanza.  

Canali per la segnalazione – email e posta 

Le segnalazioni possono essere effettuate ed inviate all’indirizzo di posta elettronica appositamente 

istituito: tramite la casella di posta elettronica dedicata: organismodivigilanza@ptp.it   

oppure indirizzate tramite posta ordinaria a: Organismo di Vigilanza - Gruppo Parco Tecnologico Padano, 

Via Einstein-Loc. Cascina Codazza, 26900 Lodi (LO)  

Canali per la segnalazione - piattaforma 

PTP  adotta  anche una piattaforma informatica  per consentire la riservatezza del segnalante. 

La Piattaforma di  whistleblowing, globaleak  di cui il PTP usufruisce ricorrere a strumenti di crittografia per 

garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, del contenuto delle segnalazioni e della relativa 

documentazione. 

Le caratteristiche della piattaforma Globaleaks consentono:  

 compilazione, invio e ricezione delle segnalazioni di presunti fatti illeciti; 

 previsione che l’OdV che riceve le segnalazioni, comunichi in forma riservata con il segnalante 

senza conoscerne l’identità, la quale viene segregata dal sistema informatico; 

mailto:organismodivigilanza@ptp.it
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 assegnazione al segnalante di un codice identificativo univoco generato dal sistema, affinché possa 

“dialogare” con l’OdV in maniera spersonalizzata tramite la piattaforma; 

 ove ne ricorra la necessità l’OdV può chiedere l’accesso all’identità del segnalante, previa 

autorizzazione di una terza persona (il cd. “custode dell’identità”). 

Delle modalità di accesso alla piattaforma è data notizia attraverso il sito web istituzionale. 

Il segnalante potrà inoltre far pervenire la propria segnalazione, anche verbalmente, riferendo ai soggetti 

destinatari della segnalazione come sopra individuati.  

PTP ed i destinatari della segnalazione agiscono in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di 

ritorsione o comportamenti discriminatori, diretti o indiretti, per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, alla segnalazione.   

La procedura adottata da PTP disciplina dettagliatamente i compiti e le attività di verifica effettuate da chi 

riceve la segnalazione e volte a verificarne la fondatezza della stessa.  

PTP al fine di incentivare l’uso dei sistemi interni di segnalazione e di favorire la diffusione di una cultura 

della legalità illustra al proprio personale dipendente in maniera chiara, precisa e completa il procedimento 

di segnalazione interno adottato. 
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11. Prestazioni da parte di terzi 

Le prestazioni di beni, lavori o servizi, che possano riguardare attività sensibili, da parte di terzi (ad es. altre 

società, Consulenti, Partner, ecc.), devono essere disciplinate sotto forma di contratto scritto.  

Il contratto deve prevedere, in capo alla controparte contrattuale di PTP:  

 l’obbligo di attestare la veridicità e la completezza della documentazione prodotta e delle 

informazioni comunicate a PTP stesso in forza di obblighi di legge;  

 l’impegno a rispettare, durante la vigenza del contratto, i principi ispiratori del Modello e del 

Codice Etico, nonché le disposizioni del D.Lgs. 231/2001 e ad operare in linea con essi;  

 l’obbligo di ottemperare ad eventuali richieste di informazioni, dati o notizie da parte dell’O.d.V. 

del PTP stesso.  

Il contratto deve inoltre prevedere la facoltà per PTP di procedere all’applicazione di forme di tutela (ad es. 

risoluzione del contratto, applicazione di penali, ecc.), laddove sia ravvisata una violazione dei punti 

precedenti. 
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12. Sistema disciplinare 

 

12.1 Principi generali 

La efficace attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo non può prescindere dalla 

predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio, che svolge una funzione essenziale nell’architettura 

del D.Lgs. 231/01: costituisce infatti il presidio di tutela alle procedure interne (ai sensi dell’ art. 6, co. 2, 

lett. e), e dell’art. 7, co. 4, lett. b) del D.Lgs 231/01). 

Invero, affinché il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo possa avere efficacia esimente deve 

prevedere, come indicato nell’art. 6 comma 2 sopra citato, un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel Modello stesso. 

PTP condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, dal Modello, dagli Strumenti di 

attuazione del Modello e dal Codice Etico, anche qualora il comportamento sia realizzato nell’interesse del 

PTP stesso ovvero con l’intenzione di arrecare ad esso un vantaggio.  

Ogni violazione del Modello o degli Strumenti di attuazione del Modello stesso, da chiunque commessa, 

deve essere immediatamente comunicata all’Organismo di Vigilanza, ferme restando le procedure e i 

provvedimenti di competenza del titolare del potere disciplinare.  

Il dovere di segnalazione grava su tutti i destinatari del Modello.  

Dopo aver ricevuto la segnalazione, l’Organismo di Vigilanza deve immediatamente porre in essere i dovuti 

accertamenti, previo mantenimento della riservatezza del soggetto nei confronti del quale si sta 

procedendo. Effettuate le opportune analisi e valutazioni, l’O.d.V. informerà degli esiti il titolare del potere 

disciplinare, che darà il via all’iter procedurale al fine di procedere alle contestazioni e alla eventuale 

applicazione di sanzioni, restando inteso che le eventuali sanzioni disciplinari sono adottate dagli Organi 

aziendali competenti, in virtù dei poteri loro conferiti dallo Statuto o da regolamenti interni. 

A titolo esemplificativo, costituiscono infrazioni disciplinari i seguenti comportamenti: 

 la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale concorso con altri, dei principi del 

Modello e degli Strumenti di attuazione del Modello;  

 la redazione, eventualmente in concorso con altri, di documentazione non veritiera;  

 l’agevolazione, mediante condotta omissiva, della redazione da parte di altri, di documentazione 

non veritiera;  

 la sottrazione, la distruzione o l’alterazione di documentazione per sottrarsi al sistema dei controlli 

previsto dal Modello;  

 l’ostacolo alla attività di vigilanza dell’O.d.V.;  

 l’impedimento all’accesso alle informazioni e alla documentazione richiesta dai soggetti preposti ai 

controlli delle procedure e delle decisioni;   

 la realizzazione di qualsiasi altra condotta idonea a eludere il sistema di controllo previsto dal 

Modello;  
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 la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi a quanto previsto dalla Legge sul 

whistleblowing ex D.Lgs. n. 179/2017 ed eventuali modifiche ed integrazioni. 

I requisiti cui il sistema sanzionatorio deve rispondere, nel silenzio del Decreto, sono desumibili dalla 

dottrina e giurisprudenza esistenti che li individua in: 

 Specificità ed autonomia: la specificità si estrinseca nella predisposizione di un sistema 

sanzionatorio interno inteso a sanzionare ogni violazione del Modello, indipendentemente dal fatto 

che da essa consegua o meno la commissione di un reato; il requisito dell’autonomia, invece, si 

estrinseca nell’autosufficienza del funzionamento del sistema disciplinare interno rispetto ai sistemi 

esterni (es. giudizio penale), ovvero, la Società è chiamata a sanzionare la violazione indipendente 

dall’andamento giudizio penale instauratosi e ciò in considerazione del tipo di violazione afferente i 

protocolli e le procedure previste nel Modello; 

 Compatibilità: il procedimento di accertamento e di comminazione della sanzione nonché la 

sanzione stessa non possono essere in contrasto con le norme di legge e con quelle contrattuali che 

regolano il rapporto di lavoro in essere con la Società;  

 Idoneità: il sistema dev’essere efficiente ed efficace ai fini della prevenzione per la commissione dei 

reati;  

 Proporzionalità: la sanzione applicabile od applicata deve essere proporzionata alla violazione 

rilevata 

 Redazione per iscritto ed idonea divulgazione: il sistema sanzionatorio deve essere redatto per 

iscritto ed oggetto di informazione e formazione puntuale per i destinatari (non sarà perciò 

sufficiente la mera pubblicazione mediante affissione in luogo accessibile a tutti di cui all’art. 7 

comma 1 dello Statuto dei Lavoratori). 

Ciò detto, appare evidente che la commissione di infrazioni comprometterebbe il legame di fiducia 

intercorrente fra le Parti, legittimando l’applicazione da parte dell’Azienda di sanzioni disciplinari. 

Presupposto sostanziale del potere disciplinare dell’Azienda è l’attribuzione della violazione al lavoratore 

(sia egli subordinato o in posizione apicale o collaboratore), e ciò a prescindere dalla circostanza che detto 

comportamento integri una violazione da cui scaturisca un procedimento penale. 

Come accennato in precedenza, requisito fondamentale afferente le sanzioni è la loro proporzionalità 

rispetto alla violazione rilevata, proporzionalità che dovrà essere valutata in ossequio a due criteri: 

 la gravità della violazione; 

 la tipologia di rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, parasubordinato, 

dirigenziale ecc.), tenuto conto della specifica disciplina sussistente sul piano legislativo e 

contrattuale. 
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12.2 Definizione e limiti della responsabilità disciplinare 

La presente sezione del Modello 231 identifica e descrive le infrazioni rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01 e 

successive modifiche, le corrispondenti sanzioni disciplinari irrogabili e la procedura diretta alla relativa 

contestazione. 

Il PTP, consapevole della necessità di rispettare le norme di legge e le disposizioni vigenti in materia, 

assicura che le sanzioni irrogabili ai sensi del presente Sistema Sanzionatorio sono conformi a quanto 

previsto dai contratti collettivi nazionali del lavoro applicabili al settore; assicura altresì che sul piano 

procedurale, si applica l’art. 7 della l. n. 300, 30.05.1970 (Statuto dei lavoratori) per la contestazione 

dell’illecito e per l’irrogazione della relativa sanzione. 

Per i destinatari che sono legati da contratti di natura diversa da un rapporto di lavoro dipendente 

(amministratori e in generale i Soggetti Esterni) le misure applicabili e le procedure sanzionatorie devono 

avvenire nel rispetto della legge e delle condizioni contrattuali. 

 

12.3 Destinatari e loro doveri 

I destinatari del presente sistema disciplinare corrispondono ai destinatari del Modello 231 stesso. 

I destinatari hanno l’obbligo di uniformare la propria condotta ai principi sanciti nel Codice Etico e a tutti i 

principi e misure di organizzazione, gestione e controllo delle attività aziendali definite nel Modello 231, ivi 

compreso il documento sulla regolamentazione dei rischi inferenziali. 

Ogni eventuale violazione dei suddetti principi, misure e procedure, rappresenta, se accertata: 

 nel caso di dipendenti e dirigenti, un inadempimento contrattuale in relazione alle obbligazioni che 

derivano dal rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 2104 cod. civ. e dell’art. 2106 cod. civ.; 

 nel caso di amministratori, l’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto ai 

sensi dell’art. 2391 e 2392 cod. civ.; 

 nel caso di Soggetti Esterni, costituisce inadempimento contrattuale e legittima a risolvere il 

contratto, fatto salvo il risarcimento del danno. 

Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di seguito elencate tiene dunque conto delle particolarità 

derivanti dallo status giuridico del soggetto nei cui confronti si procede. 

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza deve essere informato nel procedimento d’irrogazione delle sanzioni 

disciplinari. 

L’Organismo di Vigilanza verifica che siano adottate procedure specifiche per l’informazione di tutti i 

soggetti sopra previsti, sin dal sorgere del loro rapporto con la Società, circa l’esistenza ed il contenuto del 

presente apparato sanzionatorio. 
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12.4 Principi generali relativi alle sanzioni 

Le sanzioni irrogate a fronte delle infrazioni devono, in ogni caso, rispettare il principio di gradualità e di 

proporzionalità rispetto alla gravità delle violazioni commesse. 

La determinazione della tipologia, così come dell’entità della sanzione irrogata a seguito della commissione 

d’infrazioni, ivi compresi illeciti rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01, deve essere improntata al rispetto e alla 

valutazione di quanto segue:  

 l’intenzionalità del comportamento da cui è scaturita la violazione; 

 la negligenza, l’imprudenza e l’imperizia dimostrate dall’autore in sede di commissione della 

violazione, specie in riferimento alla effettiva possibilità di prevedere l’evento; 

 la rilevanza ed eventuali conseguenze della violazione o dell’illecito; 

 la posizione rivestita dal soggetto agente all’interno dell’organizzazione aziendale specie in 

considerazione delle responsabilità connesse alla sue mansioni; 

 eventuali circostanze aggravanti e/o attenuanti che possano essere rilevate in relazione al 

comportamento tenuto dal destinatario; tra le quali, è annoverata, a titolo esemplificativo, la 

comminazione di precedenti sanzioni disciplinari a carico dello stesso soggetto nei due anni 

precedenti la violazione o l’illecito; 

 il concorso di più destinatari, in accordo tra loro, nella commissione della violazione o dell’illecito. 

L’iter di contestazione dell’infrazione e la comminazione della sanzione sono diversificate sulla base della 

categoria di appartenenza del soggetto agente. 

 

12.5 Sanzioni nei confronti dei lavori dipendenti 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali 

dedotte nel presente Modello 231 sono definiti come illeciti disciplinari. 

Le sanzioni irrogabili nei confronti dei dipendenti rientrano in quelle previste dal sistema disciplinare 

aziendale e/o dal sistema sanzionatorio previsto dal CCNL, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 

7 dello Statuto dei lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili. 

Il sistema disciplinare aziendale della Società è quindi costituito dalle norme del codice civile in materia e 

dalle norme pattizie previste dal CCNL. In particolare, il sistema disciplinare descrive i comportamenti 

sanzionati, a seconda del rilievo che assumono le singole fattispecie considerate e le sanzioni in concreto 

previste per la commissione dei fatti stessi sulla base della loro gravità.  

In relazione a quanto sopra, il Modello 231 fa riferimento alle sanzioni ed alle categorie di fatti sanzionabili 

previste dall’apparato sanzionatorio esistente nell’ambito del CCNL, al fine di ricondurre le eventuali 

violazioni del Modello 231 nelle fattispecie già previste dalle predette disposizioni.  
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La Società ritiene che le suddette sanzioni previste nel CCNL trovino applicazione, conformemente alle 

modalità di seguito indicate e in considerazione dei principi e criteri generali individuati al punto 

precedente, in relazione alle infrazioni definite in precedenza. 

In particolare per il personale dipendente, in applicazione del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro si 

prevedono le seguenti sanzioni: 

a) il richiamo verbale; 

b) l’ammonizione scritta; 

c) la multa; 

d) la sospensione dal servizio;  

e) il licenziamento per mancanze. 

(a) il richiamo verbale 

Il richiamo verbale, in accordo al CCNL, è applicabile al dipendente a fronte di: 

 infrazioni commesse con lieve negligenza, purché siano di lieve entità e non abbiano avuto 

rilevanza all’esterno della struttura/organizzazione aziendale; 

 in generale, lieve inosservanza dei doveri stabiliti dalle procedure interne previste dal Modello 231 

 adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 231 stesso 

nell’espletamento di una attività in un’area a rischio o alle istruzioni impartite dai superiori. 

(b) l’ammonizione scritta 

L’ammonizione scritta, in accordo al CCNL, è applicabile al dipendente a fronte di: 

 Infrazioni di entità lieve ma superiore a quelle sanzionabili con il richiamo verbale che il dipendente 

abbia commesso, negligentemente e nell’esercizio delle attività aziendali; 

 negligente violazione degli obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

previsti dal Modello 231; 

 reiterazioni, per più di due volte, di una Infrazione già sanzionata con il richiamo verbale; 

 in generale, mancanze punibili con il richiamo verbale, quando, per circostanze obiettive, per 

conseguenze specifiche o per recidività, esse abbiano una maggiore rilevanza; 

 in generale, inosservanza non grave dei doveri stabiliti dalle procedure interne previste dal Modello 

231 o adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 231 stesso 

nell’espletamento di una attività in un’area a rischio o delle istruzioni impartite dai superiori. 

(c) e d) multa e sospensione dal servizio  

La multa (somma non eccedente l’importo di quattro ore di normale retribuzione) e la sanzione della 

sospensione dal lavoro e dal trattamento economico (in accordo al CCNL), sono applicabili al dipendente a 

fronte di: 

 reiterazione per più di due volte un’Infrazione già sanzionata con l’ammonizione scritta; 
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 infrazioni, commesse con colpa, che abbiano rilevanza anche esterna alla struttura e organizzazione 

aziendale 

 in generale, mancanze punibili con sanzioni inferiori quando, per circostanze obiettive, per 

conseguenze specifiche o per recidività, rivestano carattere di maggiore rilevanza; 

 in generale, inosservanza (ripetuta o di una certa gravità) dei doveri stabiliti dalle procedure interne 

previste dal Modello 231 o adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello stesso nell’espletamento di una attività in un’area a rischio o delle istruzioni impartite dai 

superiori. 

(e) licenziamento per mancanze 

Il lavoratore che, nell’espletamento di un’attività in una delle aree a rischio, adotti un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello 231 e diretto in modo non equivoco a commettere uno dei reati 

sanzionati dal D.Lgs. 231/01, è sottoposto per ciò stesso alla sanzione disciplinare del licenziamento nel 

rispetto del CCNL. 

In particolare, la sanzione si applica nel caso in cui un dipendente abbia, dolosamente e colposamente (solo 

per la famiglia di reati sulla sicurezza e salute sul lavoro), compiuto un’infrazione di tale rilevanza da 

integrare, anche in via puramente astratta, ipotesi di reato ai sensi del D.Lgs 231/01. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, il procedimento disciplinare e l’irrogazione 

delle sanzioni restano invariati i poteri del datore di lavoro, eventualmente conferiti ad appositi soggetti 

all’uopo delegati. 

E’ previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di irrogazione delle 

sanzioni per violazione del Modello 231, nel senso che non potrà essere irrogata una sanzione disciplinare 

per violazione del Modello 231 senza la preventiva comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 

Tale comunicazione diviene superflua allorquando la proposta per l’applicazione della sanzione provenga 

dall’Organismo di Vigilanza. 

All’Organismo di Vigilanza dovrà essere data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di 

archiviazione inerente i procedimenti disciplinari di cui al presente paragrafo. 

Ai lavoratori verrà data un’immediata e diffusa informazione circa l’introduzione di ogni eventuale nuova 

disposizione, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni e riassumerne il contenuto. 

 

12.6 Sanzioni nei confronti dei dirigenti 

Il rapporto dirigenziale è rapporto che si caratterizza per la sua natura fiduciaria. Il comportamento del 

dirigente si riflette infatti non solo all’interno della Società, ma anche all’esterno; ad esempio in termini di 

immagine rispetto al mercato e in generale rispetto ai diversi portatori di interesse. 
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Pertanto, il rispetto da parte dei dirigenti della Società di quanto previsto nel presente Modello 231 e 

l’obbligo di farlo rispettare è considerato elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale, poiché 

costituisce stimolo ed esempio per tutti coloro che da questi ultimi, dipendono gerarchicamente. 

Eventuali Infrazioni poste in essere da Dirigenti della Società, in virtù del particolare rapporto di fiducia 

esistente tra gli stessi e la Società e della mancanza di un sistema disciplinare di riferimento, saranno 

sanzionate con i provvedimenti disciplinari ritenuti più idonei al singolo caso nel rispetto dei principi 

generali precedentemente individuati al paragrafo Principi generali relativi alle sanzioni, compatibilmente 

con le previsioni di legge e contrattuali, e in considerazione del fatto che le suddette violazioni 

costituiscono, in ogni caso, inadempimenti alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. 

Gli stessi provvedimenti disciplinari sono previsti nei casi in cui un dirigente consenta espressamente o per 

omessa vigilanza di adottare, a dipendenti a lui sottoposti gerarchicamente, comportamenti non conformi 

al Modello 231 e/o in violazione dello stesso, ovvero comportamenti che possano essere qualificati come 

infrazioni. 

Qualora le infrazioni del Modello 231 da parte dei dirigenti, costituiscano una fattispecie penalmente 

rilevante, la Società, a sua scelta, si riserva di applicare nei confronti dei responsabili e in attesa del giudizio 

penale le seguenti misure provvisorie alternative: 

 sospensione cautelare del dirigente dal rapporto lavorativo; 

 attribuzione di una diversa collocazione all’interno della Società. 

A seguito dell’esito del giudizio penale che confermasse la violazione del Modello 231 da parte del dirigente 

e quindi lo condannasse per uno dei reati previsti nello stesso, quest’ultimo sarà soggetto al provvedimento 

disciplinare riservato ai casi di Infrazioni di maggiore gravità. 

In particolare, il provvedimento disciplinare adottato nel caso di Infrazioni di particolare gravità è il 

licenziamento per giusta causa o giustificato motivo. 

La sanzione del licenziamento per giustificato motivo si applica nel caso di infrazioni di particolare gravità 

che possono determinare l’applicazione a carico della Società di misure previste dal D.Lgs 231/01 tale da 

concretizzare una grave negazione dell’elemento fiduciario del rapporto di lavoro, così da non consentire la 

prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro che trova nel rapporto fiduciario il suo 

presupposto fondamentale. 

E’ previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di irrogazione delle 

sanzioni ai dirigenti per violazione del Modello 231, nel senso che non potrà essere irrogata alcuna 

sanzione per violazione del Modello 231 ad un dirigente senza il preventivo coinvolgimento dell’Organismo 

di Vigilanza. 

Tale coinvolgimento si presume, quando la proposta per l’applicazione della sanzione provenga 

dall’Organismo di Vigilanza. 
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All’Organismo di Vigilanza dovrà essere data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di 

archiviazione inerente i procedimenti disciplinari di cui al presente paragrafo. 

 

12.7 Misure nei confronti dei soggetti in posizione apicale (art. 5, comma I, lett. a del D.Lgs 231/01) 

La Società valuta con estremo rigore le infrazioni al presente Modello 231 poste in essere da coloro che 

rappresentano il vertice della Società e ne prospettano l’immagine verso i dipendenti, i soci, i clienti, i 

creditori, le Autorità di Vigilanza e il pubblico in generale. I valori della correttezza e della trasparenza 

devono essere innanzi tutto fatti propri, condivisi e rispettati da coloro che guidano le scelte aziendali, in 

modo da costituire esempio e stimolo per tutti coloro che, a qualsiasi livello, operano per la Società. 

Le violazioni dei principi e delle misure previste dal Modello 231 adottato dalla Società ad opera dei 

componenti del Consiglio di Amministrazione della stessa Società devono tempestivamente essere 

comunicate dall’Organismo di Vigilanza all’intero Consiglio di Amministrazione ed al Collegio dei 

Revisori/Revisore Legale. 

La responsabilità degli amministratori nei confronti della Società è, a tutti gli effetti, regolata dall’art. 2392 

c.c. . 

Il Consiglio di Amministrazione è competente per la valutazione dell’infrazione e per l’assunzione dei 

provvedimenti più idonei nei confronti del o degli amministratori che hanno commesso le Infrazioni. In tale 

valutazione, il Consiglio di Amministrazione è coadiuvato dall’Organismo di Vigilanza e delibera a 

maggioranza assoluta dei presenti, escluso l’amministratore o gli amministratori che hanno commesso le 

infrazioni, sentito il parere del Collegio dei Revisori/Revisore Legale. 

Le sanzioni applicabili nei confronti degli amministratori sono la revoca delle deleghe o dell’incarico e, nel 

caso in cui l’amministratore sia legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, il licenziamento. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio dei Revisori/Revisore Legale ai sensi dell’art. 2406 cod. civ., sono 

competenti, in ossequio alle disposizioni di legge applicabili, per la convocazione, se considerato 

necessario, dell’Assemblea dei Soci. La convocazione dell’Assemblea dei Soci è obbligatoria per le 

deliberazioni di eventuale revoca dall’incarico o di azione di responsabilità nei confronti degli 

amministratori. (si precisa che l’azione di responsabilità nei confronti degli amministratori ha natura 

risarcitoria e che, pertanto, non può essere considerata una sanzione). 

 

12.8 Misure nei confronti dei soggetti esterni  

Ogni comportamento posto in essere dai soggetti esterni (i collaboratori, gli agenti e i rappresentanti, i 

consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo, nonché i fornitori e i partner, 

anche sotto forma di associazione temporanea di imprese, nonché di joint-venture) in contrasto con le 

linee di condotta indicate dal presente Modello 231 e tale da comportare il rischio di commissione di un 
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reato previsto dal D.Lgs 231/01, potrà determinare, secondo quanto disposto dalle specifiche clausole 

contrattuali inserite nelle lettere di incarico o nei contratti, la risoluzione del rapporto contrattuale, ovvero 

il diritto di recesso dal medesimo, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 

comportamento derivino danni alla Società, come, a puro titolo di esempio, nel caso di applicazione, anche 

in via cautelare delle sanzioni previste dal decreto a carico della Società.  

Si presta attenzione alle omissioni nell'osservanza nell'attuazione del controllo o violazione delle norme a 

tutela della salute e sicurezza del lavoro (Decreto 81/08) e successive modifiche che possono costituire 

fonte dei reati colposi previsti dal Decreto 231/01 

L’Organismo di Vigilanza, in coordinamento con l’Organo amministrativo o altro soggetto da questi 

delegato, verifica che siano adottate procedure specifiche per trasmettere ai soggetti esterni i principi e le 

linee di condotta contenute nel presente Modello 231 e nel Codice Etico e verifica che questi ultimi 

vengano informati delle conseguenze che possono derivare dalla violazione degli stessi. 

 

12.9 Misure nei confronti dei destinatari delle segnalazioni (“whistleblowing”) 

PTP, in caso di violazione delle disposizioni normative in materia di whistleblowing al fine di tutelare 

l’identità del segnalante e lo stesso da eventuali atti di ritorsione o discriminazione, potrà applicare in 

relazione al destinatario della segnalazione le seguenti sanzioni: Organismo di Vigilanza. 

In caso di violazione del presente Modello o di violazione della riservatezza dell’identità del segnalante da 

parte di uno o più membri dell’O.d.V., gli altri membri dell’Organismo informeranno immediatamente 

l’Organo Amministrativo: tale Organo, previa contestazione della violazione e concessione degli adeguati 

strumenti di difesa, prenderà gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la revoca dell’incarico ai 

membri dell’O.d.V. che hanno posto in essere la violazione e la conseguente nomina di nuovi membri in 

sostituzione degli stessi ovvero la revoca dell’incarico all’intero organo e la conseguente nomina di un 

nuovo O.d.V. 
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13. Comunicazione e formazione del personale aziendale 

La comunicazione verso l’esterno del Modello e dei suoi principi ispiratori è curata dal legale 

rappresentante o suo delegato, che garantisce, attraverso i mezzi ritenuti più opportuni (ad es. sito internet 

aziendale, apposite brochure, ecc.) la loro diffusione e conoscenza ai destinatari di cui al paragrafo 8, 

esterni a PTP, oltre che alla comunità in generale.  

Il Modello è diffuso, anche in formato elettronico, a tutto il personale tramite apposita comunicazione 

ufficiale del rappresentante legale. Ai nuovi assunti è consegnato un set informativo, costituito dal Codice 

Etico e dal Modello, con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria rilevanza. 

Tutte le successive modifiche ed informazioni concernenti il Modello sono comunicate alle risorse aziendali 

attraverso i canali informativi ufficiali.  

La formazione del personale relativa al Modello è affidata al rappresentante legale o suo delegato che, 

coordinandosi con l’Organismo di Vigilanza, garantisce, attraverso i mezzi ritenuti più opportuni, la sua 

diffusione e la conoscenza effettiva a tutti i destinatari di cui al paragrafo 8.  

PTP attua e formalizza specifici piani di formazione, con lo scopo di garantire l’effettiva conoscenza del 

Decreto, del Codice Etico, del Modello nonché della disciplina concernete il whistleblowing da parte di tutto 

il personale. 

L’erogazione della formazione deve essere differenziata a seconda che la stessa si rivolga agli 

Amministratori o ai Dipendenti. 

La formazione del personale è obbligatoria per tutti i destinatari ed è gestita dal rappresentante legale o 

suo delegato in stretta cooperazione con l’Organismo di Vigilanza, che si adopera affinché i programmi di 

formazione siano efficacemente erogati. 
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14. Prevenzione corruzione e trasparenza 

Il Consiglio di Amministrazione ha individuato nel Responsabile dell’Ufficio Amministrativo il proprio RPCT 

(Responsabile Prevenzione Corruzione e Trasparenza) interno. 

Il Responsabile della Corruzione e Trasparenza esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal Piano Triennale 

di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT) di PTP integrato al presente Modello di 

Organizzazione Gestione e Controllo, in particolare: 

 elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione e trasparenza ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all’organo di indirizzo politico; 

 verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano 

accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 

 verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività più 

esposte a rischi corruttivi, secondo i criteri definiti nel presente Piano; 

 definisce, in collaborazione con rappresentante legale il programma di formazione dei dipendenti 

con particolare riferimento ai soggetti operanti nei servizi particolarmente esposti a rischio 

corruzione, secondo i criteri definiti nel presente Piano; 

 vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in 

materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi; 

 elabora entro il 15 dicembre (o diversa scadenza fissata da ANAC) la relazione annuale sull’attività 

anticorruzione svolta e ne dispone la sua pubblicazione  sul sito web istituzionale nella sezione 

Amministrazione Trasparente; 

 sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell’amministrazione, al monitoraggio annuale sulla loro attuazione; 

 coordina l’attività di pubblicazione nella sezione Amministrazione Trasparente del sito interne 

aziendale delle informazioni richieste dalla normativa vigente e delle ulteriori informazioni 

individuate dalla Società. 

Il RPCT assume anche la funzione di Responsabile dell’accesso, da parte di terzi, alle informazioni detenute 

da PTP, in modo da garantire il trattamento omogeneo delle richieste di informazioni con riferimento ad 

accesso documentale, accesso civico semplice, accesso generalizzato. Per l’esercizio delle sue funzioni, il 

RPCT si avvarrà delle Unità Organizzative competenti. Gli obblighi di informazione nei confronti dell’RPCT 

da parte di tutta la struttura aziendale sono dettagliati  in un’apposita procedura (in fase di elaborazione). Il 

dovere di collaborare attivamente con l’RPCT sarà previsto nel prossimo aggiornamento del Codice Etico. 

I Responsabili dipartimentali o referenti di PTP nell’ambito dei Servizi di rispettiva competenza hanno 

l’obbligo di: 

 partecipare al processo di gestione del rischio (analisi, valutazione, abbattimento, monitoraggio); 

 concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 
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 fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 

prevenzione del rischio medesimo; 

 svolgere attività informativa nei confronti del RPCT ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett.c, della 

legge 190 del 2012; 

 osservare le misure contenute nel P.T.P.C.T. e il Codice Etico 

  vigilare sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini 

dei conseguenti procedimenti disciplinari. 

I Responsabili dipartimentali sono i responsabili o referenti per l’area di rispettiva competenza, secondo 

l’organizzazione di cui l’Azienda si dota. 

Forniscono secondo le scadenze previste dalla normativa e le procedure aziendali le 

informazioni/documenti richiesti per consentire il corretto svolgimento del ruolo dell’RPCT. 

Con particolare riferimento all’adempimento degli obblighi in materia di trasparenza, PTP prevede la 

costituzione di un gruppo di lavoro che coinvolga i Responsabili dipartimentali per attivare ed alimentare 

tutte le Sezioni di interesse dell’Area Amministrazione Trasparente del Sito web aziendale e per adempiere 

a quanto previsto dalla normativo vigente in materia di trasparenze, tenuto conto del nuovo assetto 

normativo vigente e migliorando i relativi aspetti procedurali. 

Il gruppo di lavoro opera a mezzo di riunioni convocate dal RPCT secondo necessità, riunioni di cui sarà 

redatto apposito resoconto operativo; ogni responsabile dipartimentale sviluppa l’attività ad esso 

assegnata e di propria competenza, con il supporto delle strutture che a detto responsabile riferiscono; il 

coordinamento dell’attività del gruppo di lavoro è affidato al RPCT. 

A mezzo delle citate riunioni periodiche, l’obiettivo è anche quello di accompagnare l’intero organico nel 

prendere piena consapevolezza non soltanto dell’evoluzione normativa in materia di trasparenza e degli 

aspetti gestionali/procedurali/informatici del sistema, ma anche del diverso approccio che occorre attuare 

nella pratica lavorativa. 
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15. Adempimenti in materia di trasparenza 

L’art. 2-bis, co. 3, del d.lgs. 33/2013, dispone che alle società in-house controllate da Enti Pubblici come 

definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 

(schema di testo unico), si applica la medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le pubbliche 

amministrazioni «in quanto compatibile» e «limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all’attività di 

pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea».  

In rispondenza agli obblighi di trasparenza previsti dal d.lgs. 33/2013, PTP ha predisposto sul sito web 

istituzionale una sezione dedicata denominata "amministrazione trasparente" in cui vengono pubblicati 

dati e documentazioni qualora compatibili con la natura giuridica dell’Ente. Gli adempimenti in materia di 

trasparenza previsti sono richiamati nel PTPCT.  

 

15.1 L’accesso civico 

Chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla 

tutela di interessi giuridicamente rilevanti. 

Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste 

dall’articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di 

responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 

corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale dei responsabili”. 

Infine, di rilevante importanza, è che l’accesso viene esteso oltre che ai documenti e ai dati in possesso 

delle amministrazioni pubbliche, anche alle informazioni dalle medesime elaborate. 

L’accesso civico dà a chiunque: 

 Il diritto di accedere ai dati, ai documenti e alle informazioni di pubblico interesse detenute 

dall’Ente, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti ed in 

particolare tra gli altri gli interessi economici e commerciali di PTP, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali; 

 la possibilità di vigilare, attraverso il sito web istituzionale, non solo sul corretto adempimento 

formale degli obblighi di pubblicazione ma soprattutto sulle finalità e le modalità di utilizzo delle 

risorse pubbliche da parte delle pubbliche amministrazioni e degli altri enti destinatari delle norme. 

La procedura per la gestione dell’accesso civico del PTP è definita nel rispetto delle disposizioni dettate 

dall’art. 5, D.Lgs. 33/13, cosi come modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
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15.2 Monitoraggio ed audit requisiti di trasparenza 

L’art. 43, c. 1 del D. Lgs. 33/13 affida al RPCT il compito di svolgere stabilmente “un'attività di controllo 

sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all'organo di indirizzo politico, […], all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione”. 

Il RPCT garantisce il monitoraggio interno degli obblighi di Trasparenza, attraverso un’attività di 

monitoraggio programmato, con il supporto del gruppo di lavoro sulla trasparenza e del O.d.V. 

L’attività di monitoraggio e report viene effettuata, secondo la tempistica dichiarata nel Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e trasparenza, prende come riferimento i seguenti punti: 

 verifica degli obblighi di pubblicazione; 

 esiti delle procedure di accesso civico gestite nell’anno. 

Qualora dall’attività di monitoraggio e connesso reporting, emergano l’inadempimento o il ritardato o 

parziale adempimento di alcuni obblighi di pubblicazione, il RPCT è tenuto ad effettuare la segnalazione 

interna ai sensi dell’art. 43, c. 1 del D.lgs. 33/13. 

 

15.3 Flussi informativi nei confronti del Responsabile della Trasparenza 

Per consentire una migliore ed efficace gestione degli adempimenti in materia di trasparenza, è dovere di 

tutto il personale dell’Ente informare il RPCT in merito a qualsiasi notizia relativa: 

 alla mancata o tardiva pubblicazione dei dati e dei documenti previsti dal d.l.g.s. 33/2013 cosi come 

elencati nel Piano triennale di prevenzione della corruzione e trasparenza; 

 al mancato, tardivo o incompleto riscontro ad una richiesta di accesso civico. 

 

L’art. 43, cc. 1 e 5 del D.Lgs. 33/13 affida al Responsabile della trasparenza (RT) il compito di segnalare i casi 

di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione al Consiglio di Amministrazione e 

all'A.N.A.C. La segnalazione interna viene inoltrata, per conoscenza, ai soggetti individuati come 

responsabili del mancato o ritardato adempimento segnalato.  

Si ricorda che l’art. 6, c. 2 del D.lgs. 33/13 stabilisce che “l'esigenza di assicurare adeguata qualità delle 

informazioni diffuse non può, in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, 

delle informazioni e dei documenti”.  

 


